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ECCULIEN  ZA. 


E  viju  mai  alcun  Teatrale 
Spettacolo  y  che  abbiso- 
gnasse di  un  valevole  sostegno 
per  compatire  avanti  un  cotanto 
rispettabile  Pubblico,  e  gli  è  fuor 
di  dubbio  il  presente  y  per  essere 
.stato  scelto  ,  conckiusa ,  e  clic 


va  ad  espùrsz  su  queste  Illustri 
Scene  fra  il  breve  spazio  di  14. 

giorni ,  nè  io  avrei  osato  giam^ 

mai  di  assumerne  V  incarico ,  se 

la  dolce  lusinga  del  valido  pa- 

drocinio  dell'  E.  V.  non  mi  vi 

avesse  animato ,  Egli  è  dunque 

del  ?nio  dovere  ,  ed  interesse  : 

come  lo  è  di  tutti  gli  Attori  che 

air  E.  V,  lo  consagri  onde  possa 

sotto  i  di  Lei  auspiy  aspirare  a 

quel  compatimento ,  che  non  sa* 

prebbc  da  , se  solo  meritarsi  ^  ma 

che  spera  conseguire ,  mentre  in 

segno  del  pià  innalterabile  ris^ 

petto  a  Voi  lo  tributo  protestant  i 

domi 

Umilnio  ^  Devifso  ^  Qsseqmo  Servitovf:^ 
Gaetano  Belloni  • 


ARGOMENTO. 


JL  Irro  Re  di  Epiro  fighuòlo  Achule  ,  secondo  la  tra- 
dizione più  comHnemente  adottai ,  immoli)  Poliffena  figliuola 
dì  Priamo  sulla  tomba  del  Padre  .  Tanto  fi  legge  nelLÌ 
Ecuba  d^  Euripide.  Da  una  talé  catastrofe  è  tratto  H 
predente  Dramma,  Quantunque  P  amor  di  Pirro  per  PoJis-^ 
sena  ^  e  l'*  affetto  di  quefta  per  Pirro  non  fi  trovi  ^  a  miQ 
credere  <i  nè  in  Ornerò^  ne  in  Euripidèa  ne  in  alcuno  de^ 
Mitologi  ^  pure  varj  Poeti  ^  Fi  ance  si  specialmente  gli  hanno 
fatti  comparir  sulle  Scene  amanti  uno  dell'*  altro .  Gli 
episodj  che  stati  vi  sono  aggiunti ^  erano  intimamente  neces- 
sarj  per  la  condotta  del  Dramma^  per  invilupparne  il 
nodo  ,  e  per  fornirei  ad  esso  un  lieto  fine 

Ma  siccome  le  ragioni  della  novità  aperti  stanino  per 
quelli  ,  che  sanno  osare  ,  P  Autore  credesi  abbastanza  giu- 
stificato ,  se  nei  '  suo  disegno  ha  voluto  scostarsi  alquanto 
dall'*  uniformità  dei  piani  deW  Opero  Musicali  ,  senza  pre-* 
tendere  di  hiasim^^^  Is  celebri  produzioni  Drammatiche  , 
di  cui  onorasi  la  nostra  Italia  .  Chi  puì>  impedire  che  si 
scuota  il  giogo  di  certe  leggi  di  pura  convenzione  ^  e  che  si 
distrugga  nelle  belh  arti  r  impero  delP  uso  ?  Il  terminar 
gli  Atti  con  dei  E  inali  pieni  di  moto  e  d^  azione  ^  dovrebbe 
forse  riguardarsi  come  un  delitto  degno  ri'  essere  fulminato 
dal  tribunale  del  servii  pregiudizio  ì  La.  riforma  di  certe 
irregolarità  ^  di  certe  negligenze  antiche  le  quali  raffreddano 
r  interesse  ,  e  contrastano  all'  illusione ,  sarà  sempre  ur^ 
impresa  meritevole  d^  un  patriottico  incGraggin:ento  . 


La  Scena  è**' In  Troja  ^  e  nei  Campi  Frigi 
conrigui  alit^  Città  . 


attori; 

PlkRO  Re  di  Epiro 
Signora  Rosa  Marconi. 

POLISSENA  Principessa  Trojana 
Signora  Caterina  Plomer  Inglese. 

ULISSE  Ré  d'  Itaca 

Sig.  Paolo  Segnino. 
CLIMENE  Principessa  del  sangue  degli  Atrid 

Signora  Caterina  Conti. 

ELENO   fratello  di  Polissena  • 
Sig.  Vincenzo  Aliprandi . 

CALCANTE  Sommo  Sacerdote. 
Sig.  Ubaldo  Lonati . 

Parte  di  Supplemento  alla  prima  Donna 
Signora  Marianna  Franceschetti . 
Parte  di  Supplemento  al  primo  Uomo 
Signora  Maddalena  Conti  • 

Con  otto  Coristi . 
Comparse . 

Sacerdoti  . 

Principi  confederati . 
Generali  dell*  Armata  • 
Guardie  Reali , 
Esercito  Greco  . 

Trojani  deflinati  per  il  Sagrificio , 


Compofttore  della  mufica  « 
Sig,  Maeftro  Nicola  Zingarelli  • 


INVENTORE  , .  E  COMPOSITORE 
DE'  BALLI, 
E    PRIMO  BALLERINO  SERIO 
Sig..  Domenico  Ballon 
alP  attuale  sevvi':zjo  ^-    Duca  di  Baviera  • 

Primi  Ballerini 
Sig.  Gio.  Marsiglj:        §  Signora  Teresa  Ballon 

Primi  Grotteschi . 
Sig,  Gio.  Ciprianr        §  Sig.Gracomo  Trabattonf 
Signora  Margarita  Fufi  §  Signora  Giuseppa  Sant- 
Scardavi  ^  ambrogio 

Secondi  Ballerini 
Sig.  Gio.  Ambrosiani 
Sig.  Carlo  Nichil        §  Signora  Antonia  Ganzi 

Ballerini  per  fare  le  Parti 
Sig.  Nicolla  Bellini      ^ig.  Aleffandro  Tomafini 

Corpo  di  Balle 
Signori  j  e  Signore 
Gerolamo  Introini       ^Luigia  Marsiglj 
Carlo  Aruzzati  \  Angiola  Tomafmi 

Francesco  Perfetti         §  Antonia  Zamptì. 
Francesco  Timoflì        §  Caterina  Sellinga 
Luigi  Girodino  §  Marianna  Girodine 

Giuseppe  Vignati  ^  Maria  Trezzi. 

PRIMO     B  A  L  L 

IL     C  I  D 

SECONDO  BALLO 

LI    DUE    CACCI  ATORI 
ELA  VENDITRICE  DI  LATTE. 


MUTAZIONI  DI  SCENE 

PER     V  OPERA 
sA  T  T  O  PRIMO 

Vafto  Terreno  in  parte  diroccato  ce. 
Galleria  . 

Giardini  danneggiati  dal  fuoco  ,  e  rovinati  in  parte. 

jfTTO  SECONDO. 

Galleria  come  sopra  .  ^ 

Cortile  dinanzi  ir  Mausoleo  d'Achille 

Mausoleo  d'  Achille  . 

^  T  T  O  TERZO. 

Vafto  Terreno  come  so|w:-a. 


PER     I  BALLI. 

Gran  Piazza  di  Cartiglia  ornata  di  trofei  * 
Padiglione  . 

Vallo  Campo  di  battaglia  de'  Mori . 
Atrio  . 

Sotterraneo  tutto  praticabile  . 

Pittore    delle  Scene 
Sig.  Giovanni   Pedroni  Milanese 
Allievo  del  5ig.  Pietro  Gonzaga  Veneziano . 
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ATTO  PRIMO. 


SCENA  PRIMA- 

Vasto  Terreno  destinato  per  il  general  Goiigresso 
dei  Greci  in  p?rte  diroccato  .  In  faccia  ampj 
balconi  che  lasciano  libera  la  veduta  una  gran 
Piazza  ,  dove  si  scorgono  molti  edificj  rovinati 
ed  arsi .  Trono  da  un  lato  . 

i/flP  al'^ars!  del  Slparto  t  Principi  confederati  ,  l 
Generali  dell^  :Armata  ,  ed  i  Capi  delle  Trìbh 
stanno  in  bdC  ordine  ft/jierati .  Le  Reali  Guarm 
die  circondano  si  treno . 

Mentre  Pirro  accompagnato  da  Polissena^  da  Ulis» 
se  5  da  Climene  ,  da  Darete  ^  e  da  Eieno  si 
fivan'^a  dal  fondo  5  &  ascende  sul  trono  ,  cantasi 
il  seguente 


CORO. 


Erme  del  Figlio  invitto 
Dì  Teti  ,  e  di  Pcléo  , 
Speme  del  suolo  Archeo, 


Di  Troja  alto  terror  • 


Oggi  nel  Frigio  sangue 


Invendicata  aspetta 


Da  te  la  sua  vendetta 
L'ombra  del  Genitor. 


IO  ATTO 
P/V#        La  Grecia  mi  ascolti  ; 

Mia  Spofa  ,  e  Regina 
Sarà  Poliffena  . 

Tutto  il  Gongreffo  fi  fcorgt  in  moto  è 

£/f  ^^"^Che  intendo  ! 

j^Qual  pena  ! 

Ulif.         (  Per  poco  fofpendo 

I  moti  dell'eira.  ) 
Polm         (  E  teme  ,  e  desira 

Queft'  anima  amante .  ) 
Dan        (  Chi  adoro  coftante 

Di  Pirro  fia  Spofa  ?  ) 
Pir.         La  fronte  orgogliofa 

Abbaffi  la  Grecia 

Di  Pirro  al  voler,    scende  d^l  trono  9 
Vllf.        La  Grecia  non  òfa 

Opporfi  all'audace? 
Si  freme  ,  fi  tace  ? 
Indegna  viltà! 

CORO. 

Non  ajbufarti 

Del  fommo  impero  j 
Quel  fatto  altero 
Ceder  dovrà . 
P/Vf        II  mondo  intero 

Scenda  a'  miei  danni  ^ 
Di  Pirro  T  anima 
Temer  non  fa* 


PRIMO. 


II 


CORO. 

La  Grecia  fola 

Sfida  il  tuo  sdegno  J 
Un  laccio  indegno 
Spezzar  faprà. 
P/V.         Minacce  a  Pirro? 

La  Donna  Iliaca 
La  man  mi  ftenda  j 
Ch'  io  non  la  temo 
La  Grecia  apprenda  • 
Ulff.        Quel  foHe  orgoglio 
Ebro  del  soglio 
Dal  Rege  d'Itaca 
S'umilitrà. 
/  La  fpeme  T  affetto 
"^Ph.     I      Mi  dettano  in  petto 
Poh      \     Soavi  tumulti 

m    D*  un  grato  piacer  • 
|La  rabbia,  il  dispetto 
Ulff.  ^  J     Mi  dettano  in  petto 
EU»      \    Furiofi  tumulti 

I    Fra  .mille  penfier* 
#11  duolo,  r affetto 
Day.     I     Mi  dettano  in  petto 
C//.      I      Gelcfi  tumulti 

V  Fra  mille  penfier  • 
Pirro  con  un  cenno  ordina  a  Poliffena  di  ritirar/!  , 
indi  irapone  al  Ccngreffo  di  scioglier  fi ,  PoliJ^ 
Jena  feguita  Pirro  ,  che  fi  ritira  scortalo  dalle 
reali  Guardie  ,  e  feguito  da  tutti  i  Greci  .  Da^ 
retQ  al  fianco  d'  Eltno  seguita  smanioso  Poli ffena  • 


Il 


ATTO 


S  G  E  N  A  II. 


fjfe  j  eli  mene  y  e  Guardie  a  vtfia  • 


lor  ,  tu  folo  puoi 


Opporti  a  Pirro.  Quella 
Ghe  dee  col  fangue  fuo  placar  d'Achille 
L' ombra  inulta  ^  e  sdegnofa  , 
Fia  che  i  talami  Argivi 
Difonori  così  ?  Quantunque  avverfi 
Sian  della  Grecia  i  voti  , 
PoliiTena  a  Pcléo  darà  Nipoti  ? 
UliJ.  Ciò  che  da  Pirro  chiede 

La  Grecia,  il  Padre,  T  onor  fuo,  la  gloria 
Efpor  laprò .  Non  temo 
Di  quel  potere  ^  ond'  egli  abufa  .  Mora 
La  Frigia  Donna .  Tutto 
S' eflingua  di  Priàmo 
L'  odiato  seme  ^ 
C//.  Al  par  di  te  lo  bramo  • 

Pur  non  ofo  fperarlo.  La  feroce, 
L'  altera  alma  dì  Pirro 
Tu  ben  conofci.  Audace  or  più  lo  rende 
D' Agamennon  r  alTenza ,  onde  agli  Achèi 
Arbitro  impera  .  Dell'  Iliaca  Donna 
Vuole  il  pcifeflb,  e  ben  udifti  come 
Temerario  parlò . 
Vltf^  Calmati  ,  e  segui 

Climene  i  paffi  miei.  No  non  diffido 
Ghe  Pirro  oggi  abbandoni 
La  tita  rivai  •  Più  faggip 


r2- 
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Del  suo  dover  la  voce 
Ascolterà    Ma  se  non  T  ode  •  scoffo 
Forse  dal  suo  periglio 
Ei  cangerà  conllglio,  allcrchè  tutto 
Veda  r  Ambracio  feno 
Di  cento  armate  navi  ingombro  e  pieno, 
(Quando  le  Argive  Schiere 
A'  danni  suoi  fian  pronte  . 
La  temeraria  fronte 
Pirro  piegar  dovrà  • 
E  calpeftando  il  X'èsxxo  ^ 
(She  gl'  incatena  il  piede , 
Negare  alla  tua  fede 
Il  premio  ei  non  saprà,  parte  con  Clù 

S  G  E  N  A    1 1  I. 

Galleria  di  Statue  nella  Reggia  ^rapprefentanti  la 
Real  Famiglia  di  Priamo,  e  i  piU  iiluftri 
Eroi  Trojani  • 

Poltffena^  Darete  y  e  Guardie  a  vijla  t 

Th^*  j/\^Lla  Sposa  di  Pirro 
Il  mifero  Darete 

Prefentarfi  oserà  ?  Negami ,  ingrata , 
Ghe  '1  mio  rivai  non  ami,  or  che  consenti 
Seguirlo  all'ara  .  E'  quello 
U  Sufpìrato  nodo  ,  di  cui  furo 
'Pronubi  i  noftri  Padri  ? 
Poh  Qiiant'  oprar  deggio  è  vano 

Che  Darete  m'insegni,  j  non  ignoro 


A  T  T  a 


Ciò  che  da  me  richiede 
Serva  di  Pirro  in  quefte 
Dell'arsa  Patria  abbandonate  mura 
Lo  ftato  nfiioy  e  la  comun  sciagura* 

Dar-  Ne*  mifteriofi  accenti 

Leggo  ii  tuo  cor    Ingrata  „ 

Ma  giufti  soD  gli  Dei,  nè  fperar  mai 

Fra  si  abborriti  nodi 

Stabil  pace  ,  e  piacer .  il  tuo  delitto , 

La  patria  sventurata  » 

L' ombra  inulta  del  Padre , 

E'I  mio  tradito  amore  a  funeftarti 

Verran  ,  donna  infedel . 

^•/f  T' accheta  5  e  parti.  Dar.  parte  . 


Pèliffena^  indi  Eleno^^  e  Guar4iè  a  vtfi<t  ^ 


Poi.  X7      ^^^^^  àxhh)  incerta 

Che  rifolvo  ? 
Eie*  Germana,  e  farà  vero 
Che  un  odiato  imeneo 
Oggi  ti  unifca  al  fanguè 
Nemica  de'  Pelldi  ?  Ah  che  in  penfarvi 
Fremo  d' ira ,  e  roflbr .  Se  tu  difccndi 
A  un  cosi  indegno ,  e  fccUerato  nodo , 
Vedrai ,  vedrai  di  che  fon  io  capace  » 
PoU  Eleno  per  pietà  lafciami  \n  pace. 
Eie.  Non  lo  fperare-  Ah  si  ,  quella  mia  mano 
Da  un  furor  giudo  armata 


S  G  E  N  A  IV, 


Tjra  le  fdC),  e  gli  altari 


PRIMO.  15 

A  trovarti  verrà .  Dal  sen  di  Pirro 

Ti  strapperò  ^  Da  quel  barbaro  feno  9 
Che  per  le  ftrage  ancora 
Di  Priàmo  roffeggia.  Un  ferro  ifteflb 
Le  tue  vene  squarciando,  e  il  cuor  d'un  empio 
Innonderà  di  langue  e  V  ara ,  c  il  tempio . 
No  non  mi  palpita 
Nel  feno  il  cor. 
Un  odio  m'agita 

Vendicator  • 
Neir  ombra  affiffati 

Del  Genitor . 
Che  un  laccio  abbomina 

D' un  empio  amor  . 
Egli  arma ,  ed  anima 
Più  il  mio  furor. 
No  non  mi  palpita 

Nel  feno  il  cor  .  parte  • 

SCENA  V. 

Polijfena^  Guardie  a  vijla^  ìndi  Ulìjfe. 

PoL  Eremi  Dei!  quai  torbidi  penfierì 
L'alma  gelar  mi  fan!  S'avanza  Uliflb  • 
Evitarlo  vogl''  io  » . . . 

VHf  Perchè  fuggi  da  me?  Fermati  • 

Poi.  Oh  Dio  i 

Ulif.  Tu  mi  fembri  turbata  • 

Poi.  Perdonami,  o  Signor.  Notr  lieve  cura  i  - 

Mi  chiama  altrove, 
l////.  Ancor  non  fei  d'Epiro 


i6  ATTO 

Afcefa  al  foglio,  e  cinta  già  ti  vedo 
Da  gravi  cure?  In  ver  nulla  comprendo. 
Parla. 

PoL  Deir  opre  mie  ragion  non  rendo  • 

Vlij.^h  la  cerco -da  te.  Ma  il  grado  mio 
Nulla  efiger  dovrà?  Più  che  non  credi 
Neceifario  ti  fon .  Più  che  non  pcnfi 
Giovar  ti  poffo  •  In  me  t'  affida  • 

PoL  I  Teucri 

Han  della  Greca  fede. 
Frove  badanti  .  Uiiffe 
Noto  è  qual  fia  •  ,  . 

VliJ  Se  tanto 

Di  nostra  fè  fofpetti  , 

Greco  è  Pirro,  ed  a  lui  ferbi  gU  affetti? 

PoL  Lafcia  eh'  io  parfa  . .  t  • 

Ulìf*  Un  folo  iftante  ancora 

T'  arreda  ,  e  partirai .  Se  del  tuo  spofa 
Corri  full'  ornnie  ,  è  vano .  Io  lo  lafciai 
Tutto  turbato  in  volto 
Al  fianco  di  CJimene. 

PoL  (  OM  Dio  !  che  ^fcolto  !  ) 

Ulif  {  La  fmania  fua  prova  è  d'  amor  •  ) 

PoL  Non  fai 

Qual  ne  fia  la  csgion? 

♦17///.  La  fè  giurata 

Vuol  che  Pirro  le  ferbi .  E  prieghi ,  e  piànti 
Tenerezze,  e  minacce  in  opra  pone 
Or  gelofa  ,  or  fremente ,  or  lufinghiera 
Ma  Pirro  a  noi  fen  vien.  Calmati  ,  e  fpera 

fi  avretra 


PRIMO, 


17 


SCENA  VI. 

Pirro  j  e  Detti  ,  Guarnite  a  vtfla. 

Pir.  PoLffena  ,  m'inganno?  Alìor  ch'io  credo 
Di  vederti  fedcr  fui  vago  ciglio 
Un  tranquillo  piacer ,  v'  incontro  un  tetro 
Silenzio  mifteriofo. 

Che  mai  turbar  ti  può  ?  Pirro  è  tuo  speso  • 
Parla....  Ma  tecoè  Ulifle?  Ora  comprendo 
La  cagion  che  ti  affanna  « 
Ofafti  forfè ....  ? 

Vlif.  Il  tuo  penfier  t' inganna  • 

Pir.  No  non  m' inganno .  Note 

Sono  a  me  V  -^rtì  tue  .  So  che  infidiofo 
A  danno  mio  fomenti 
La  difcordia  fra  ì  Greci  ,  e  che  mal  fofFri 
La  mia  felicità.  Ma  le  tue  frodi 
E  ]'  opre  tue  nulla  pavento .  Pirro 
Tremar  non  sa  .  Di  tutta 
La  Grecia  ad  onta ,  PolifiTena  all'  ara 
Oggi  feguir  mi  dee.  D'imitar  giuro 
E  tutto  il  regno  mio  vada  in  faville  , 
Quello  che  fe'  già  per  Brifeida  Achille, 

17///.  (  Fremo. ^ 

P&l.  Signore  ....  ah  no ,  per  mia  cagione 

Non  fia  mai  che  la  Grecia,  e  che  l'Epiro 

Ardan  di  ci  vii  guerra  .  La  giurata 

Fede  ferba  a  Glimene,  e  feco  vivi 

Lieti  giorni  ,  e  felici . 

Me  lalcia  a!  mio  deitin .  .  •  • 


i8  ATTO 

Pir.  Sfelle  !  Che  dici  ? 

Al  mio  foglio,  al  mìo  letto 
Afcender  devi  Noto 
Il  mio  vo^er  già  refi,  e  fi  rifpettì. 
Chi  di  Pirro  z^ìi  affetti 
Imoor  leggi  cferà?  Tu  forfè?  Troppo 
Debil  fei  contro  Pirro    I  vanti  tuoi 
Son  le  notturne  infidie  e  i  tradimenti  « 
Quando  feco  f  n  io,  di  che  paventi? 
U^^f  Cesi  m'  oltraggi  ? 
P/V,  Il  vero 

Ua'  offefa  non  è. 
UliJ.  Rammenta ,  o  Pirro  , 

Quanto  la  Grecia,  e  quanto 
La  grand' Ombra  d'Achille 
Chieggon  da  te. 
Pir.  M'  è  noto  > 

Onde  i  configl)  tuoi 
Vani  fono  per  me. 
Ultf  Nnn  abufarti 

D'  un  impero  ,  che  in  breve 
Depcfitar  dovrai 
D'  Agamennone  al  piè  • 
P/V,  Venga  .  Ma  intanto 
Soggetta  accenni  miei 
Me  rifpetti  la  Grecia,  e  tu  con  lei. 
Poi.  Ah  Signor....  per  pietà  ..,di  nuovo  ancora 

10  te  ne  priego ,  ah  lafcia  , 
Sì  lafcia  un'  infelice 

Al  deftin  che  l'attende.  Odiano  i  Greci 
Troppo  r  Iliaco  langue.  Appaga,  appaga 

11  Icr  crudo  desìo  • . 

E  mi  abbandona  alfin«««« 


PRIMO. 


^9 


Ptr.  Vii  non  fon  io. 

Oggi  fpofa  ,  e  regina 
Al  mio  fianco  ti  vegga, 
E  ne  frema  la  Grecia!  Incatenarti 
Al  piè  faprò  la  cieca 
Invidia,  e  Toftinata 
Rivalità»  Dunque  ferena  il  ciglio^ 
E  in  te  fccnda  il  piacer.  L'altrui  baldanza 
Ergerebbe  il  trionfo 
Sul  tuo  dolor.  Deh  penfa. 


Onde  farem  felici 
E'  la  pena  maggior  de'  tuoi  nemici  • 

Vcngha  la  Grecia  in  Campo 

A  cimentarmi  armata , 

Prefto  dovrà  V  ingrata 

Cedere  al  mio  furor  • 
Oftenti  pur  Valore, 

Ma  di  ,  che  vii  non  fonO|^ 

Ne  Iperi  allor  perdono 

Da  un  oltraggiato  Cor*  parte. 

S  G  E  N  A  VII. 

Polijjevta  y  Ulijfe  y  Guardie  a  vijla. 


Che  il  fofpirato  laccio 


Pirro  qual  fon. 


PoL  Ghe  penfi? 


Vlij.  Di  frenarne  l'audacia,  e  oprar  che  fia 
Vendicata  la  morte 
Del  grand' Achille    •  .  • 
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Poi.  Oh  Dio! 
Ultf.  Ma  quefto  è  poco  . 

Pria  che  tramonti  il  fol  ftender  la  deftra 

A  Clfmené  ci  dovrà  • 
Poi  (Qual  pena  !  ) 
Vlif.  Come  ? 

Tu  impalHdifci  ?  Pirro 

Se  ti  difende  ,  e  adora  ^ 

Sgombrar  dei  la  cagion  che  ti  addolora .  parte 

SCENA  viir. 

Polìffena  sola  . 

poi  ^3  Afta  ,  bafta  così.  La  Grecia  vuole 
11  mio  fangue,  e  Tavrà.  Tutto  fi  verfi  , 

E  pago  retti  alfine  , 

Barbari  ,  Todiò  voftro.  Io  ftefla,  io  ftefla 
Saprò  vibrarmi  in  feno 
Il  ferro  micidial .  Sulla  mia  forte 
Teco  efulti  la  Grecia.  E  Pirro.  •  (  oh  nome 
"      Dolce,  c  crudeli)  e  Pirro.... 
Sciolte  le  mie  catene.... 
(  E  dovrò  dirlo  oh  Dei!  )  fia     di  Climene* 
Se  i!  Ciel  mi  divide 
Dal  caro  mio  spofo , 
Mi  opprime,  m'uccide 
li  fclo  martir . 
-     '  '      Che  lungi  un  momento 
Dal  dolce  teforo 
Non  vivo  ,  non  moro  , 
.  Ma  provo  il  tormento 
D'  un  viver  penofo 
D' un  lungo  morir  ,  parte  . 


PRIMO.  21 
s  e  E  N  A  IX. 


Ameni  reali  Giardini  danneggiati  in  parte  dal  foco  ^ 
e  in  diftanza  veduta  déUfe  rovine  di  Trcja* 

Vìi^e  ,  Dartte  ,  ed  Eleno  • 

Ulif.  (^Ome  ?  La  spofa  tua ,  la  ti^a  germana 
De'  patti  in  onta ,  e  della  data  fede 
A  feguitar  s'appreffa  - 
All'ara  Pirro,  e  '1  tollerate? 
Dar  UHflfe  , 

Contro  il  poter  mal  fi  contrafta  , 
Ullf.  Tutto  ' 

Ofar  è  d'uopo,  e  della  Grecia  a  nome 
Il  Re  d'Itaca  v'offre  e  vi  promette  , 
Softegno ,  aita  • 
Eie  Ho  rifoluto .  In  breve 

Qual  di  Paride  al  piè  fen  cadde  Achille , 
Pirro  Cidrà 
Dar.  Ghe  tentar  cfi  ? 
Eie.  Quello 

Che  richiede  da  me  r  onorVdel  Yàpg^^ 
Il  padre  inulto,  la. tua  fè  tradita. 
La  patria,  il  dover  mio. 
D^r  L' iirprefa  ardita 

Vuol  maturo  configlio  • 
U!tf,Ed  io  l'approvo. 
Dar.  Giunge  Climene . 


ATTO 


SCENA  X. 


Climerte  ,  e  detti  • 


Fle.  X  Rincipcffa,  alfine 

Vendicata  farai  d' un  reo  difprezzo , 
Che  '1  tuo  grado  avvilifce  e  *1  tuo 
Pirro  eftinto  cadrà. 
C//.  Pirro?  Che  afcoJto! 
UliJ  Di  civili  difcordic 

Il  foco  micidial  che  divampando 
I  piìi  floridi  regni  arde  e  divora  , 
EftingHere  fi  dee. 
Clu  Dunque  •  •  •  • 


CU.  Deh  fofpendete  •  •  •  «  • 

Ulif.  Oh  Dei  !  che  afcolto  ! 

Pirro  che  t*  ingannò  tu  l'ami  ancora? 
Ah  nò!  queir  empio  mora; 
Si  mora  alfine 
Senia  fpcrar  pietà. 
L'  infano  orgoglio 

Di  quel  perfido  cor  punire  io  voglio. 

Penfa  che  queir  altero 
Ti  lafcia  in  abbandono; 
Non  merita  perdono  , 
Se  amor  per  te  non  ha. 

Calma  ^li  affanni  tuoi  ; 
Quel  pianto^  oh  Dio,  raffrena, 
Quefta  crudel  tua  pena 
Intenerir  mi  fa. 


Ulif. 
Eie. 


PRIMO. 

Sento  a  deftarmi  in  feno. 
Odio,  furor,  difpetto* 
Solo  per  te  nel  petto , 
fAi  parla  ancor  pietà* 

SCENA  XL 
Pirro  9  Climenej  e  fuddetti  in  dtf parte. 

Ptr.  (CZiL5n^ene!  Ah  se  n'eviti 

L' ìnloffribile  aspetto  .  ) 

Clu  Odinfii. 

Plr.  Il  fuono 

De*  rimproveri  tuoi    dì  tue  querele 

Ghe  lo  fdegno   ti  detta  e  un  vano  orgoglio 

Udir  non  poffo  ,  e  tollerar  non  voglio. 

Clu  Spergiura  alma  infedel  •  •  •  • 

Plr.  Lafciami  .... 

Clì.  Un  folo 

Momento  oh  Dio  !  t'  arreda , 

M*  afcolta ,  e  partirai .  Forfè  cbbliafti , 

Perfido,  chi  fon  io?  Talamo  e  trono 

Di  Prìàmo  la  figlia 

Ufurparmi  dovrà?  Melle  mie  vene 

Scorre  il  Sangue  d^Atride^  e  quel  potere 

Che  vendicar  T  infulto 

Di  Paride  già  feppe  ^  anche  dì  Pirro 

Forfè  punir  faprìa  Toltriiggin  indegrto 

P/V.  Folle  !  Minacce  a  me  ?  Qji  folo  io  regno  • 
S' armi  k  Grecia  or  eh'  io 
Ti  lafcio  in  abbandono; 


?5 
parte 


Figlio  d'  Achille  io  fono, 
La  Grecia  affronterò  ; 
CJL         Mifera.   ..lei  parte  oh  Dio! 

Piìi  fpcme  non  mi  refta  .  •  •  • 
Pirro  •  .  •  mio  ben  •  •  •  • 


SCENA  XII. 


Darete f  e  detti*, 


Dar.  X  '  Arrefta. 

Pir.         Che  vuoi  da  me? 

Dar.        La  fpofa  • 

Pìr.         Cesi  mi  parli  ?  Audace , 
Tema  di  te  non  ho  • 

Dar.        Di  tutto  io  son  capace* 

Amor  m'infiamma  all'ire» 

pir.         Del  temerario  ardire  u 
Farti  pentir  faprei  • 
Ma  troppo  debil  fei  • 

Dar.        Non  infultarmi. 

JP/V.  Degno 

Agli  occhi  miei  di  sdegno 
Non  farà  mai  Darete* 

Dar.       E  tanto  foffro  o  Dei  i 

CU.         Ah  per  pietà  !  •  .  •  . 

Pir.         Non  ti  odo, 

Dar.        Vedrai  qual  fon  •  •  •  ^ 

Pir.        Non  temo  . 


O  R  I  M  O  •  2s 
Clìé         Smanio,  fofpiro,  e  gemo, 

Ì E  mi  il  fpezza  il  cor . 
Smanio  ,  deliro  ,  e  fremo 
D*  ira  ,  di  duci ,  d' amor . 
Nel  più  tremendo  eftremo 
Intrepido  è  il  mio  cor . 

S  G  E  N  A  XIII. 

Eleno  con  pugnale  ,  PoUffena  J 
Vltffe  che  x'  inoltra  adagio  ojfervando  ^ 
e  Detti  .  I 

(  IVIora  il  tiranno  •  • . .  ) 
Poi.        Ah  fermati  lo  di f arma . 

Eie.         Vilel  ' 
Pir.         Ghe  avvenne  ?  ^ 
Eie.  \ 

^.^4>Io  palpito  ! 
CU.  ) 

Poi.        Signor A ,m  ^u^  ' )i  ^ 
Pir.         Tu  tremi?     oi  ^-m^lq  tiAi  :-^?(^' 
Vlif.        Ah  perfida tiC         -  ^  ì  .% 

Di  Pirro  il  fen  trafiggere,  , 

Gon  nera  infedeltà  ? 
Pir.        Ah  che  mai  dici? 
Vlif.         Il  vero. 

Ecco  r  acciar  • 

accennando  lo  flile  Ifyìptignat 
da  PoUffena . 
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PoL         (Mi  perdo!) 

Pir.         Quefta  è  la  fè  ,  V  amore  ? 

Ulif.        In  lei  fu  menzognero  • 

Pir.        Ma  come  ì 

Vlif.        Il  genitore 

Vendicàr  volle  in  te. 
Pit.         Parla . 
Poi.        Oh  Dio  ! 
Vlifr        Parlar  non  ofa  . 
P/r.      /  Pende  T  anima  dubbiofa 
Eie.     k     Fra  lo  sdegno  e  lo  ftupor. 
Poi.      1  Pende  l'anima  dubbicfa 
Dar.  Fra  la  tema,  e  lo  ftupor. 

Clì.         Pende  Y  anima  dubbiofa 

J    Fra  la  speme,  ed  il  timor. 
IJlif.     /pende  in  lui  l'alma  dubbiofa 

\    Fra  lo  sdegno,  e  fra  Tamor 
PW.        Empia  preparati 

A  fpirar  T  anima 

E  r  ombra  plachili  y 

Del  genitor  •  ^ 
Pir.      ^  So  che  pietà  non  merita  , 
Dar.      1    E  pur  mi  fa  pietà  . 

i  So  che  pietade  io  merito  , 
PóL      (  trovo  oh  Dio  pietà  i 

Poi.        Germàn....  Diar€^.«éi 

^^ij^scoftati.  ^ 

Poi.         Pirro  ....  mi  lafci..«» 
Pir.  ^ 

CU  a^<  A  morte . 
UH/.  *- 


PRIMO. 

Poh         Saziati  o  ciel  tiranno 

D'un  difperato  affanno, 
Ghe  fpafimar  mi  fa. 
Pir.      1  In  faccia  ali*  empio  inganno 
Quel  fuo  fttianiofo  affanno 
L'  alma  placar  non  fa  • 
Dar.       lOei  fuo  deftin  tiranno 

Provo  un  fegreto  affanno 
Che  fofpirar  mi  fa, 
CU.       \  Il  fuo  deftin  tiranno 

Il  fuo  fmaniofo  affanno 
L'alma  gioir  mi  fa. 
Eh*      §Dd  fuo  deftin  tiranno 

Provo  un  segreto  affanno 
Che  palpitar  mi  fa  • 
Vltf.     \  Del  fortunato  inganno 

Non  provo  tema  o  affanno^ 
Se  vendicar  mi  sa« 


Fhìft  detl^  jStto  Primo. 


28 

ATTO  SECONDO. 


SCENA  PRIMA. 
Galleria ,  come  nell'  Atto  primo  • 
UHJfe  y  Cìimene  ^  Guardie  a  v'Jìa  • 

Vlif*   I  L  Ciel  feconda  ì  noftri 

A  Difegniy  o  Principeffa.  In  quefto  giorno 
Non  dubitar,  vedrai  di  Teucra  ftrage 
La  terra  rofleggiar. 

Clu  Caduta  ancona 

Poliffena  non  è.  Può  forfè  Pirro. 

Ulij.Tzì  dubbio  è  vano.  Ah  sì,  credilo  a  Uliffe. 
Dovrà  d'Achille  alla  fredd  urna  a  Iato 
Poliffena  fpirar  l'ultimo  fiato* 

tn.  Voleffe  il  Cielo! 

mf.  Eftinta 

La  tua  rivai  ,  mia  cura 

Sarà,  che  Agamennòne  imponga  a  Pirro 

Di  feco  trarti  al  trono  e  al  letto.  Il  fato 

Di  renderti  felice  oggi  preferi  (Te  , 

Nè  parla  invan  quando  favella  Uliffc» 

C/i.         All'alma  smarrita 

Tu  rendi  la  vita , 
E  in  seno  mi  fcende 
.  Un  dolce  piacer 


ATTO  SECONDO. 

Sì  bella  mercede 
Ravviva  la  fede, 
E  r  afpre  vicende  , 
Le  fmanie*  le  pene 
In  grembo  alla  fpene 
Son  grate  al  penfiei?  .  parte 


Uìijfe  ,  Guardie  a  vìjìa ,  indi  Pirva  • 


Vltf  C^lg^ov  ^  la  Grecia  efulta  or  che  rimira 
'  Libero  dal  periglio 

D'un  ferro  mkidial  d'Achille  il  figlio, 
Ma  in  nome  fuo  ti  chiedo 
Di  Pcliffena  il  fangue  . 
P/V.  Ah  sì  ,  r  infida 

L' ingrata  donna  in  breve 
Morir  dovrà  .  Chi  mai  poteva ,  Ulìffe^, 
Sofpettar  che  nutrifle  , 
Dopo  che  a  lei  promifi  e  foglio  e  letto , 
Alma  sì  nera  in  lufinghiero  aipetto  ? 
UliJ*  Sempre  i  Greci  faranno 

Abborriti  dai  Teucri  .  E'  il  loro  voto 
Lo  Icempio  dei  PcUdi. 
P/V.  E  pur  credei , 

Che  i  benefizi  miei ,  che  T  amor  mio 
Eftingue{fero  in  fen  di  Pcliffena 
Gli  od}  antichi  e  gli  fdegni  • 
Vlif  Alma  che  abborre 
Elfer  grata  non  può. 


SCENA  IL 


30  ATTO 

Pir.  Giurò  d'amarmi. 
l7///.FemminiI  giuramento 

Preflo  difperde  il  vento.  Ah  no,  colei  ^ 

Credilo  ,  non  ti  amò  • 
Pìr.  Dunque  mi  tema. 

Ma  pur  . .    noi  ntego  «  •  •  •  un  refto 

Di  mal  fofpetto  affetto 

Per  lei  mi  parla. 
UVifsln  petto 

Non  ti  fcenda  infidiofa 

Un'  indegna  pietà .  Se  mai  tu  foffi 

D*  ascoltarla  capace 

In  difprezzo  d'un  Padre 

Che  vuol  vendetta  ;  di  te  fteffb  a  fcorno , 

Ed  in  onta  agli  Achèi,  Pirro,  io  già  miro 

In  un  Ilio  novel  cangiato  Epiro. 
Pìr.  Dunque  io  deggio..., 
Ulif.  Abborrirla . 
Pir   E  poffo  .... 
17///  E  puoi  ; 

Ar.zi  de^i  volerlo  • 
P/V.  E  qviefta  mano  •  •  •  • 
V^if  D:..vrà  (venarla  . 
Ptr  Oh  Dio!  palpita  il  core, 

E  in  un  istante  io  lento 

Languir  gli  idegai  miei  . 
IJ/V/'Numi!  Che  afcolto  mai!  Pirro  tu  fei? 

Deh  penfa  a*  nichi  tuoi.  Pensa  che  tutti 

Stan  dctir  Afia  raccolti  in  te  gli  fguardi , 

E  che  fremon  gli  Achei . 
Pir^.  Più  non  fi  tardi. 

Seguimi .  «  • .  • 


S  E  C  O  N  D  O.  |i 

CJ/jt/".  Andiamo ,  e  la  tua  man  trafigga 

La  Frigia  Donn^  • 
P/V.  Oh  Ciel! 
[7///.  T* arrefti  ancora^. 

Pir.  Ah  sì,  queir  infedel  s'abborra,  e  mora. 
Che  r  ira  mia  difarmi 

Non  lufingarti  ^  o  amore  » 
Invan  le  vie  del  core 
Tenta  una  vii  pietà. 
Vllf*        Se  intrepido  tu  prendi 

Dalla  ragion  configlìo, 
In  te  d'Achille  il  figlio 
La  Grecia  ammirerà . 
P/V*        Tanto  crudel  farai  ,  pensoso  « 

Pirro ,  con  lei  che  amafli  ? 
Vllf.        Tu  r  hai  promeffo  ,  e  bafti  . 
P/r.         Farai  necefiità  ! 
Ulif^     (  Ah  non  ancor  lo  fdegno 
Vinfe  un  foave  affetto , 
Ed  il  fuo  core  in  petto 
Rifolvere  non  fa. 
P/V.      S^Ah  non  ancor  lo  sdegno 
Vinfe  un  foave  affetto, 
E  il  cor  dubbiofo  in  petto 
Rifolvere  non  fa  • 
U/<7*        Pirro ,  io  vado  ...  • 
P/r.         E  dove  ? 
17/ 1/.        Al  campo  • 
P/V.        M'odi  ... 
U///«        E'  van  . 
P/V.  Vorrei.... 
W//.        Rifolvi . 
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Ah  sì  ,  la  perfida 
Spiri  a] fin  T  anima  ^ 
E  neir  Iliaco 
^  ^   S    Scempio  bramalo 
f     II  Padre  irato 

Si  placherà.  partono 

S  G  E  N  A  IIL 


Polfjfena^  Guardie  a  vtjia  ^  indi  Darete  • 

Pop*  X-^'  Ultimo  iftante  attendo 

Seni^  ombra  di  viltà  .  Se  finir  poffo 
\  Il  mio  ftato  angt>fciofo  , 

^uefto  non  è  morir ,  quefto  è  ripofo  • 
Dar.  Non  creder  già  eh'  io  venga 

Per  infultar  la  tua  fciagura  .  Ad  onta 

De' tuoi  difprezzi ,  e  della  fè  tradita 

Perchè  non  poflb  oh  ciel!  ferbarti  in  vìtaJ 
PoL  Invan  la  tua  pietade 

Per  me  ti  parla .  L'  odio 

Della  Grecia  s'appaghi, 
D^r.  Ah  non  fia  mai. 

L' inganno  reo  d'  Uliffe 

Corro  a  fvelar  «  • . 
Poi.  Che  fai?  Che  tenti?  Oh  Dio! 
Dar.  Ancorché  infida  , 

Ti  bramo  in  vita,  e  fe  di  Pirro  in  braccio 

Pur  dovcfli  vederti 

Spofa ,  e  Regina  infra  gli  odiati  Argivi  9 
Felice  rendi  il  mio  rivai,  ma  vivi. 
Poi.  Dunque  tu  mi  ami  ancor?  3 
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Dar.  S'io  t'amo! 
Poi.  In  nome 

Dcir  amor  tuo  ti  chiedo 
Di  lalciarmi  al  n'gor  della  mia  forte: 
Abborrifco  la  vita,  amo  la  morte. 
Dar.  Ingrata .  • . .  oh  ftelle  ! .  • .  e  vuoi 
Sul  fior  degli  anni  tuoi 
Innocente  morir? 
Poi.  Così  mi  parli  ? 

Forfè  obbliafti  quanto 
Colpevole  fon  io? 
Prence  tu  piangi? 
Dar.  E  chi  potrebbe ,  o  Cielo  ! 
^      Fra  tanto  orrore  ,  e  lutto  ^  ^ 

^      Preffo  a  morte  vederti  a  ciglio  afciutto?  >^ 
Poi.  A  un  oggetto  più  degno 

Deh  ì  volgi  i  voti  tuoi ,  Io  flato  mio 
E'  degno  di  pietà'!  Giunta  a  tal  paffo 
Cede  la  mia  coftanza  il  mio  valore  : 
Mi  fi  divide  il  core.  Oh  Pirro!  oh  amore! 
Io  ti  lafcio ,  e  nel  Lìfciarti' 

Mi  nafcondi  il  tuo  dolor. 
Ah  lo  fai  non  poffb  amarti  ; 

Ma  pur  fei  degno  d'  amor . 
Tergi  il  pianto  ♦  e  della  forte 

Cedi  al  barbaro  rigor  • 
A  incontrar  corro  la  morte, 

Nè  mi  trema  in  feno  il  cor .    parie . 
Dar.  E  abbandonarla  io  deggio  !  Oh  Dio  !  pur  troppo 
Sono  a  vederla  affretto  , 
Ed  in.  penfarlo  agghiaccio, 
O  nella  tomba,  o  al  mio  rivale  in  braccio J 


34  ATTO 

Perdere  un  bene 

Che  fi  bramò. 
Perder  la  fpeme 

Che  ci  allettò. 
Quefte  fon  fmanie 

Quefte  fon  pene 

Che  fe  V  immagina 

Chi  le  provò  . 
Se  folo  io  vivo 

Per  r  idol  mio  , 

E  di  lui  privo 

Keftar  degg'  io , 

Senza  il  diletto 

Tenero  oggetto 

Ah  come  vivere 

Geme  potrò  .  parte  . 

S  G  E  N  A  IV. 


Cortile , 

che  introduce  nel  gran  Maufoleo  d' Achille  • 

Eleno  ,  indi  Vllffe  ,  r  Cllmene 
da  parti  qppofle . 

Eh.  J^ElIa  Germana  il  fato 

Mi  turba,  e  affanna.  Come? 

D' una  colpa  non  fua  portar  la  pena 

Ella  dunque  dovrà  ?..••  Da  Pirro  io  volo 

Sappia  che  qucfta  mano 

Di  fvenarlo  tentò .  Sappia  che  UlifTe .  #  •  • 
Ulì/.  Sì  penfofo  t*  incontro  ? 


SECONDO.  fs 

ai.  Una  Germana,  ^ 

Che  tu  abborri  a  ragion,  vedrai  punita. 

VUf.  E  pur  mi  fa  pietà  • 
Ma  che  far  poflo  ? 
I)  ftto  funeft'  anmore 
La  riduce  a  tal  paflo; 
E  ibi  per  fua  cagione 
Provo  al  vivo  neir  alma  in  tal  momento 
Una  {mania  crudel  »  un  fier  tormento  ^ 
Affanno  più  tiranno  » 

Chi  mai  provò  fin'  ora. 

Chi  mai  fi  vide  ancora 

Confufo  al  par  di  mè  « 
Numi!  che  aflalto  e  quello? 

Fra  mille  fmanic  infiemc  , 

Il  cor  già  mi  divora  « 

Perduta  ho  già  la  fpeme^ 

Chi  mai  fi  vide  ancora 

Conialo  al  par  di  me .        paru  . 
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ATTO 


SCENA  V. 

Mentre   PoHjfena  fi  avanza  cinta   dai  Sacerdoti 
t   accompagnata   dai   Cuftodt  ^ 
Dorete    la    fegaha   in    afpetto    dolente  . 
Frattanto  intutnafi  il  jtgueme  meflo 

CORO. 

O 

Frigida  Donna 
Cedi  alla  forte , 
Viciìi  alla  morte, 
Pietà  non  v'  è  . 
Vieni  là  dove 

Freme,  e  ti  afpetta 
L'  Achéa  vendetta 
Deirurna  al  piè  . 
Vlìf  Forfè ,  o  Signor ,  alla  tua  fida  fpofa  ìronke 

Gli  eftremi  ufficj  or  qui  pietofo  rendi  ? 
Clu  D'  un  amator  sì  raro  ironica 
Vantar  ti  puoi  •  Di  bel  valore  armato 
Ei  vuol  f  ilvarti ,  o  vuol  morirti  a  lato  • 
Dar.  Perfidi ,  V  amor  mio 

Ah  sì  ,  tutto  oferà    Saprà  un'  indegna 
Frode  smentir.  Corro  da  Pirro.  A  lui 
Il  vero  io  fvelerò 
Poi.  Fermati . 
Dar*  Invano 

D'  arrcftarmi  pretendi  ; 
PoL  E  voi  •  .  •  . 
D  r  Sì.,  voglio 

La  perfidia  punir  ;  falvarti  •  •  •  • 
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PoL  Ah  fenfi 

No  non  fia  mai  S' è  ver  che  mi  ami ,  ah  taci 

E  fcfFri  per  pietà    Se  a  difarmarti 

Son  vani  i  priegh'  mf^i  , 

Lo  comando,  lo  toglio  •  •  •  • 
Dar»  Eterni  Dei! 

Ah  che  m'imponi!  e  d^ggio  .  •  . 
Poi  Abbandonarmi  al  mio  deìtin  •  •  •  • 
Dar.  Crudele , 

T'  appagherò .  Godefe  , 

Godete  anime  ree  !  sdegno  ,  ed  amore  , 

Difperazione ,  affanno, 

Frcmifr,  languire ,  e  fpafimar  mi  fanno,  par^e 

SCENA  VI. 
Poltjfena  j   UHjfe  ^  CHmen^  j  Sacerdoti  ec% 

Poi.  F^^  Paghi  ancor  non  fiete 

Delle  nrftre  fciapu*'e  ?  E'  quefto  core 

Della  perfidia  Achét  piìi  grande,  e  forte. 
Ulif  TsA  non  farà  fra  poco  in  faccia  a  morte. 
C//.  Predo  la  tua  baldanza 

Umiliata  vedt  ò  . 
Poh  La  mia  coftanza 

E'  intrepida  e  tranquilla. 
17///.  Un  folo  accento 

Può  farla  vacillar  • 
PoL  No  non  pavento . 

Il  più  tremendo  scempio 

Prcferifco  alF  afpeito 

Della  Greca  viltà •  Dov'è?  Che  tarda 
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Il  carnefice  mio  ?  Saprà  infegnarvi 

Di  Poliffena  il  core 

La  virtù ,  la  fermezza ,  ed  il  valore  f 

17///.  Glimene ,  al  regal  nodo 
Difponti  ornai.  L'Epiro 
Sua  Regina  ti  vegga  ,  e  alfin  coroni 
Pirro  il  tenero  tuo  collante  affetto  . 

PoL  (  Gelo ..:.!  cor  mio  non  vacillarmi  in  petto 
Uiiffe,  io  tutta  fcopro 
La  crudele  arte  tua .  Ma  come  credi  , 
Trionfar  non  potrai  di  Poliffena 
Sarà  Tempre  qual  è  ferma  e  ferena. 

SCENA  VII. 

UliJJe  j  e  (0 Imene . 

eli  T^Anta  coftanza,  Uliffe, 
Stupir  mi  fa  • 

E/^  Clìmene,  ah  non  fia  ver; 
Di  quefto  reo  diflegno 
Vendicarnoii  faprò. 

Sento  che  V  odio ,  l' ira  ,  ed  il  difpetto 
S*  affollan  tutti  a  lacerarmi  il  petto . 
Frà  tanti  affanni  in  leno 
Che  fier  contratto  io  fento 
Ah  r  alma  in  tal  cimento 
Refìllerc  non  sà . 
L*  odio  il  furor  mi  Ucera 
L'  ira  m'  avvampa  in  core 
Nè  v'  è  del  mio  dolore 


SECONDO.  ?9 

Ghì  fenta  oh  Dìo,  pietà. 

Pili  infelice  oh  Dio 

Dì  mè  chi  mai  farà,  parte. 
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ATTO 


S  G  E  N  A  Vlir. 

Maufoleo  d'  Achille  eretto  nei  Campì  Frig) ,  dove 
torreggia  T  Eroe  scolpito  in  una  Statua  còloflale 
efpriraente  il  di  lui  trionfo  fopra  di  Ettore  •  Ve- 
duta di  mare  in  profpetto  ingombra  dalla  Flotta 
dei  Greci. 

P!rro  i  indi  Poltjfena  in  abito  di  vittima  i 

Pìr.  ^^Kjgl  mi  forprende  e  agghiaccia 

Infolito  terrori  Più  in  me  non  trovo 
La  fortezza  di  Pirro  ,  e  del  fuo  core 
L' intrepida  virtìi  •  Lo  vinfe  amore . 
Ahimè  ! . . .  la  feral  vifla 
Di  quella  tomba ,  ift  cui 
Inulto  giace  il  Padre,  in  me  ridefta 
Il  desìo  di  vendetta  ....  Io  gelo  !....  Echeggia 
Di  minacciofa  voce  un  fioco  Tuono 
Ghe  afcolto?,..  oh  Dei ...  più  figlio  tuo  non  fono? 
Ah  ,  divampar  mi  sento 
Le  ultrici  furie  in  fen  .  Cada ,  sì  cada 
Là  di  quell'urna  al  piede 
L'  infedel  Poliflena  •  • . . 
Eccola ....  o  vifìa  ! ....  oh  amara  vifla!  •«••  oh  pena! 

Poi.  Ad  offrirmi  qua  vengo 

Vittima  volontaria  ai  colpi  tuoi  • 


\ 
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P/r.  Di  te  fteffa  ti  lagna,  in  me  tentafìi 

Di  vendicar  Priàmo. 

Achille  in  te  di  vendicar  io  bramo  s 
Po/.  Stringi  dunque  Tacciar.  Ma  pria  ch'io  fcenda 

In  riva  a  Lete  ....  Sappi .... 

Ghe  Uliffe  t'ingannò.       che  quefto  core 

E'  innocente  e  fedel.  Ch'odio  il  delitto, 

Che  la  viltà  detefto ,  e  che  non  chiedo 

Nè  pietà  ,  nè  perdono  * . .  ♦ 

Ch*io  t'amo  ancor  ...che  un' infelice  io  fono» 
P/V.  (  Ahimè  J  nel  più  profondo 

Mi  penetrano  dell'alma  i  fenfi  fuoi!) 
Poi.  Taci ,  ma  pur  tacendo 

So  quel  che  dir  mi  vuoi,..»  Tu  sfuggi  ad  arte  ^ 

L' incontro  del  mìo  ciglio  ? 
P/V.  (  Refiftere  non  so  !  ) 
Poi.  Dubito  ancora  ì 

Morafi  alfin  ,  e  quefto 

Ferro  fatai  nel  mio  squarciato  petto 

A  tuoi  fguardi  prefenti  un  grato  oggetto  • 

in  atto  di  ferir  fi  « 
P/V.  Ah  che  fai  ?  ritcncndala  • 

Poi  Ciò  che  brami, 
Pir.  Odimi  .... 
Poi.  Lafcia .... 

P/r.  Non  lo  fperar  • ,  •  •     vuol  torte  il  pt4gnalc  * 
Poi,  La  morte 

E'  men  dell'odio  tuo  per  me  funefìa. 

Ah  sì  ;  morafi ,  e  godi .... 
P/V.  Oh  Dio  !  t'  arrefta  .         le  toglie  il  fervo  * 

Di  Pirro  il  cor  tu  difarmafti ,  E\  cede 

A  una  dolce  pietà .  Cede  all'  amore , 
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F.  al  desio  di  faivarti»  Al  fol  penfiero 
Di  vederti  hn^uw  nell' ere  eftreme 
Qtieft' alma  oh  delle!  inorridifce  e  freme. 
Poi  Dunq  le  e  fia  ver  ?.  .  Dunque  tu  mi  ami     e  vuoi 
Poliffena  falvar  '  Ma  congiurata 
E'  la  nem'ca  Grecia  ai  danni  miei. 
P/r  Lo  fia  .  Pirro  è  con  te.  Salva  tu  fei  • 
Andiam  .  Quelle  deponi 
Lugubri  ipcglie.  Torni 
Sereno  il  ciglio,  e '1  tuo  deftino  in  quefti 
Fortunati  momenti 
La  pietade  non  già,  l'invidia  defti. 
Cara  ,  negli  occhi  tuoi 

Si  pafce  il  mio  defire  ; 

Per  te  faprò  morire. 

Saprò  ...  (i)  Ma  chi  s'avanza? 

Uliffe  !  .   * .  ah  non  temere  ! 

Fra  noi  trovi  il  piacere , 

E  frema  il  traditor  • 
Parti  ....  (2)  lo  fperi  invano  ; 

Vivrà  per  tuo  difpetto  ;  (^) 

Io  ti  rffro  in  quefto  petto  (4) 

Lo  fpofo  il  difenfor . 


(<)  Rimbomba  nel  Campo  Greco  in  dljìan^^  il 
suono  di  militari  ijì  omenti  ,  e  tojìo  marcia  Ulfjfif 
fili  a  te/la  dslT  Armtta  . 

(2)  jìvar>xandofi  uerlo  UUffe  con  impeto  * 

(3)  t/fd  uliffe  dopo  che  quejìo  gli  ha  intimato 
d  uccìder  PcUffena  fui  fepolcro  d^  Achille . 

(4)  Ritornando  al  fianco  di  Poliffena. 
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Tant'ofi  ?  (5)  Arrecati . 
i  Tu  folo  ,  o  peffido 

Sarai  la  vittima 

D'  un  implacabile 

Giudo  furor . 


S  G  E  N  A  IX. 


T  n  tti. 


Ulìf.  INJon  aftringermi  ,  o  Pirro  1 

Di  moftrarti  qual  fono.  A  me  d'intorno 

Vedi  la  Grecia,  e  quefta 

D'  adempire  or  t' impone 

Le  tue  promeffc ,  e  '1  dover  tuo .  Qj  i  cada 

Poliflena  trafitta,  ed  a  Climene 

Dell'ara  sacra  al  piè  ti  unifca  Imene. 

ai  (  Che  fia  ?  ) 

Z)4r  (  Palpita  il  core  !  ) 

Eie.  (  Io  taccio ,  e  fremo*  ) 

Poi.  (Affannofa,  ed  incerta  io  mi  confondo!) 

Pìr.  Alla  Grecia,  ed  a  te  così  rifpondo  . 
Di  tanti  Re  T  affenfo  in  me  depofe 


-  (5)  %Ad  Uliffc  nel r  atto  eh:  tenta  tmpad^onlr fi 
di  Pcliffena.  In  confeguen^a  dei  ferttimfnti  di  Pir^ 
ro  ,  gli  Ettori  che  fono  frco  lui  zompar ft  anime^ 
tanno  il  quadro  coi  colori  della  propria  pajjionc  • 
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ATTO 


11  primo  imper.  In  Ilio 
Dunque  Pirro  sol  regna .  Poliffena , 
Lo  comando  ^  Io  voglio  , 
Oggi  d*  Epiro  afcenda  meco  al  foglio. 
UUf.Gosì  tu  parli ^  Ah  Pirro, 
Non  ripigl)  la  Grecia 
Contro  la  Grecia  Tarmi.  A  tanta  guerra 
Poliffena  è  vii  prezzo  • 
P/V.  Arminfi  i  Greci. 

Furo  ad  Achille  ingrati , 

Lo  fiano  a  Pirro.  Ma  fan  già  per  prova 

Quanto  tremendo  fia 

De'  Pelìdi  il  furor . .  • .  A  che  mi  arrefto  ? 

In  garrir  teco  ,  troppo  , 

Troppo  finor  mi  degradai .  La  mano  , 

Gara  ,  mi  f^orgi ,  e  al  Tempio 

T'  affretta  al  fianco  mio  . 


Poi.  Oh  Dio  ! 


D'  un'  infelice  oppreffa 


P/V. 


D' un  odio  ingiufto  in  preda 
Lafciarti  io  non  potrei  ; 


Tronca  gli  odiati  giorni , 
E  in  mezzo  a  voi  ritorni 
La  pace  e  l'amìftà. 


D' amore  e  di  pietà  . 
Se  penfo  al  fuo  deftino 


Ah  troppo  degna  fei 


Dar. 


SECONDO. 

L*  alma  ftraziar  mi  fento  • 
Ma  il  mio  rivai  contento 
Non  men  gelar  mi  fa. 

Abbandonata  all'ire 

D'  un'  implacabil  forte , 
L'afpetto  della  morte 
Per  me  terror  non  ha. 

Per  involarti  all'ire 
D'  un  implacabil  forte 
Sfidar  la  fteffa  morte 
Dolce  per  me  farà. 

Abbandonata  all'ire 
D'  un'  implacabil  forte 
L' afpetto  della  morte 
Per  lei  terror  non  ha  • 

Finché  v'  è  tempo  ancora  « 
Cedi  a  un  miglior  configlio 

Pirro  ,  pili  cauto  e  faggio 
Ti  renda  il  tuo  perielio. 

Del  grande  Achille  il  figlio 
•  I  folli  fenfi  abborre 
Di  timida  viltà  « 

Signor  fofpendi...» 

E'  vano  • 

Ah  no,  la  voftra  pace 
Non  turbi  un'  infelice. 

Di  che  fon  io  capace 
La  Grecia  apprenderà. 

Dunqae  che  più  s'afpetta? 
Per  la  comun  vendetta 
Ah  più  non  v*arreftate. 
Mora  colei  • ... 
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Pir.         Che  ofate? 

verso  i  Greci  che  Jlanno  per  lanctarji 
contro  Polijfena  • 
i^//. P/K.        fen  divampa  il  cor! 

^ó^In  feno  incerto  è  il  cqr! 
J^^*t?i  r^^       mi  trema  il  cor! 

Ulif*  Ali*  armi .  •  •  *  Greci  snudando /a  fpada  * 
Pir.         Air  armi .  sfodera  la  spada . 

Poi.         Ceffino  frapponendoli  • 

Signor  gli  sdegni  e  immergifni 
Il  nudo  acciaro  in  petto*  ^ 
L*  ultimo  colpo  afpetto  ^ 
E  palpitar  non  fo . 

in  atH  di  proflrarfi . 
Vlif.        Greci  f  vibratevi .  3 
Mentre  VHffe  feguito  da^  Greci  vuole 
armata  mano  impad>ronir/i  di  Polif^ 
fena  y  entra  in  me7^. 


SCENA  X. 

Calcante  accompagnato  da  Sacerdoti  ^  v 
*  e  da^  Sagrificatori. 


Cai. 


Là  fermatevi  • 


Tutti  alla  prefen'^a  del  Sommo  Sa^ 
cerdote  formano  un  quadro  efpri* 
mente  la  forprefa  ^  c  il  ri f petto  • 


S  E  G  O  N  D  O.  #7 

Parlò  r  Oracolo. 
O  Grecia  afcoltalot 
O  Pirro  vendichi 
Nel  fangue  Iliaco 
Lo  fcempio  barbaro 
Del  genitor  ^ 
O  dalle  ceneri 
Sorgerà  Trcja 
Ad  efterminio 
Del  vincitor . 

In  un  afpetto  invafato  impone 
Pirro  {f  uccìdere  PoUjfena . 
Pir.         Ah  che  non  fo  rifolvere; 

Un  inìprovvifo  fulmine 
Su  quefto  cor  piombò. 
Cai.  Da.  iGhe  mai  lapra  rifolvere  j 
ay  /    Un  improvviso  fulmine 
Ul{f.Cli  \    Sul  di  lui  cor  piombò 
7Ah  che  non  fa  rifolvere, 
Un  improvvifo  fulmine 
Su  quedo  cor  piombò  • 
Pir.  Dunque 
Dar. 
17//. 

CU.  a%  /  E'  decifo  • 
Eie. 
Cai. 

Pir.         Io  deggio  •  •  *  • 
a  ^    (  Vibrare  il  colpo  ! 

aZ^^Oh  Dei! 


PoLEle.i 


i 


P'tr. 
Poi. 


48  ATTO  SECONDO; 

Ftr.         Ah  nel  fatai  cimento 
Inorridir  mi  sento  , 
E  cede  il  mio  valor  # 
Poi.      1^  In  sì  fatai  momento 

Tremare  io  non  mi  fento^ 
Nè  langue  in  petto  il  cor. 
Dar.El>  Jln  sì  fatai  momento 

ay  ^     Per  lei  tremar  mi  fento  , 
E  langue  in  petto  il  cor* 
Ulff.Clf,  jln  si  fatai  cimento 

Smania  per  mio  contento, 
E  cede  il  fuo  furor. 
CaL      f  In  si  fatai  momento 

Smanj  per  fuo  tormento, 
E  ceda  il  fuo  furor. 

Calcante  afferra  la  vhtima ,  eie  fu^ 
bito  circondata  re/la  dal  Sagrifi» 
catorl ,  €  dal  Sacerdoti ,  indi  tutti 
fi  ritirano  da  parti  c^ppofte  eonfu* 
famente  . 


Fine  deir  Atto  Secondo  • 


4P 

A  T  T  T  O  TERZO. 

SGENA  PRIMA. 

Vado  Terreno  in  parte  diroccato  ec. 
come  nel!'  Atto   Primo . 


Polìffena ,  e   Darete  > 


O 


Dar.m    iGn'iftante  che  (corre 

Gelar  mi  fa  fui  tuo  deftino .  Ah  vieni 
Salvati ,  fuggi  •  Fuggi  •  •  •  • 
Poi.  Invano 

La  tua  pietà  ti  rende 
Sollecito  per  me. 
Dar.  Dunque  •  •  • 
PoL  Si  mora, 

E  alfìn  fi  ceda  al  fato. 
Dar.  Nè  paventi  ?.. 
Poi.  Io  tremar? 
Dar.  Penfa . 
Poi.  Ho  penfato. 

S  C  E  N  A  IL 

Pirro  accompagnato  da*  Sagrìficatori ,  da  Guardie 
e  detti  . 


A 

Gitato  e  tremante  a  compir  vengo 
Un  barbaro  dover.  Non  accufarmi. 


ATTO  50 

Ne  incolpa  i  Numi.  A  prezzo 

Del  mio  fangue  vorrei  •..  fperarlo  è  vano. 

11  defHno  inumano  , 

E  il  cielo  ingiufto  a  danno  tuo  congiura  • 
Poi.  Avvilirmi  non  fa  la  mia  fciagura. 
Dar.  Crudele ,  e  fparger  vuoi 

D' un  innocente  il  fangue  ?  Un  cor  che  amarti 

Squarcicrai  di  tua  man?  Empio,  va,  corri, 

E  con  ferene  ciglia 

Chi  Priàmo  svenò ,  sveni  la  figlia  • 
P/V.  Cercai,  più  che  non  credi, 

Ogni  via  di  fai  va  ria  • 
Dar.  Gelo  d'orrori 
FeL  S'adempia 

Il  decreto  de'  Numi .  Alla  paterna 

Tomba  mi  guida ,  e  fu  di  quella  fpiri 

Poliffeina,  o  Signor,..?  Come?  fofpiri  ? 
Pirm  Oh  momento  !  oh  dovere  !  oh  Grecia  !  oh  padre  ! 

Oh  vendetta!  oh  deftin  ! 
PoL  Darete  ,  iL  pianto 

Rafciuga  per  pietà. 
Dar»  No  che  ncn  pcfib 

Soffrir  Torrido  afpetto 

Della  tua  forte. 
P/V.  Il  cor  s'agghiaccia  in  petto! 
Poi.  (Ah  se  fi  tarda  ancora. 

Vacillar  può  la  mia  coftanza.)  Vieni. 

Il  colpo  vibra,  e  tronca 

I  giorni  miei  funefti. 

Sbigottirmi  non  so . .    Perchè  t'  arredi  ? 
P/V.  Perchè  m'arredo?  E  credi 

Pino  barbaro  al  fegno 


T  E  R  2  O.  SI 

Da  recider  quei  giorni, 

D'onde  pendono  i  fuoi?  Gon  fermo  ciglio 

Trafiggerà  quel  feno. 

Che  nutre  un  cor  che  adora  i«  ?  OhCiellMa  intanto 
Se  crudel  ci  non  è  ,  farà  fpergiuro . 
Ah  come  dunque;  ah  come 
E  di  amante,  e  di  figlio 
Adempire  al  dover  ?  Se  amore  afcolto , 
L*  inulto  Padre  offendo  ; 
E  inumano  mi  rendo  , 
Se  di  quella  che  amai  facendo  fcempio 
Del  Padre  i  cenni ,  e  la  vendetta  adempio , 
Chi  mi  dà  configlio ,  aita , 

O  mi  squarcia  in  petto  il  cor? 
Vaghi  rai  della  mia  vita, 
Sì  vincefte  •  a  chi  vi  adora 
Non  piìi  mefti  vi  volgete, 
E  tu  in  riva  al  torbo  Lete 
Refta  inulto ,  o  Genitor  . 
Garo  ben  ,  conforto  ^  e  aita 

Ti  promette  un  fido  amoft 
Venga  adeffo  un'alma  ardita 

A  rapirmi  il  mio  teforo.^.. 
Ah  Signor  • .  •  •  ved.  ì  Sacrtf. 

Che  avvenne? 
Io  moro! 

Coro  di  Sacerdoti  j  e  Sagrtficatorì . 


Ogni  fpeme  è  omai  fvanita 
Morir  devi  ;  e  tu  fuperbo 
Temi  un  Dio  vendicatore 


52  ATTO 
P;r,         Chi  mi  dà  configlio  ,  aita  • 

O  mi  squarcia  in  petto  il  cor? 

CORO. 

Non  fi  tardi.  Alla  morte,  alla  morte. 
Vano  è  il  pianto,  lo  fdegno ,  il  dolor. 
P/V,         Crudo  Ciel ,  forte  funefta! 

Ah  non  fo  fe  più  mi  rcfta 
Da  temere,  e  da  fofFrir. 

SCENA  ULTIMA. 

Calcante  con  tutti  gli  Ettori ,  feguho  dai  Sacerdoti , 
e  da  due  Ivo) ani  deflinati  per    il  sagn/i^^io. 

Cai.  j/^Bbia  fine  il  dolor.  Di  fauftì  eventi 

Nunzio  fon  io* 
Dar.  Che  fia  ? 
Pir.  Che  rechi? 
Dar.  Parla  .... 

Ptr.  Dimmi  9  ah  dimmi  che  fu  ? 

PoL  Nulla  comprendo. 

Cai.  Oh  prodigio  del  Ciel  novo  e  ftupendo! 
Del  fommo  Siove  all'ara 
Un'  oftia  sacra  cfFerfi*  Allor  che  umile 
Mi  protro  9  e  il  Nume  invoco  )  il  Simulacro 
Grolla  ,  ed  afcolto  :  V  ornerà 
Si  placherà  d'  y4cèillè  .  Il  Teucro  f angue 
Si  vev/ì  ,  Ma  la  figlia 
D  i  Priamo  non  mora  .  %Al  fuol  [venati 
Cadan  due  Frigj  .  Tale  è  il  voler  mio , 
Popoli  della  Grecia  •  E  tacque  il  Dio  • 


TERZO. 


Plr  Come? 
Dar.  E  fia  ver  ? 
I  UliJ.  Che  narri  ? 
I  Cai»  Ecco  i  duoi  Frìgj 
!         Deftinati  a  morir.  Tregua  a'fofpiri- 
E  la  pietà  del  Dio  la  Grecia  ammiri  ^ 
Pir.  M'oda  ciafcun.  Rifpetto 

Il  decreto  del  Ciel.  Egli  feconda 
I  voti  del  mio  cor .  Viva  ,  si  viva 
L'  Iliaca  Dolina  .  Pirro 
Trarla  al  foglio  potria.  Ma  la  virtude 
A  cederla  m  insegna 
Per  il  ben  della  Grecia.  Ella  a  Darete 
Stenda  la  m4n.  Gli  mene , 
Lafcia  che  m  me  ragione 
Riacquìftino  i  fuoi  dritti,  e  forfè  allon 
Spofo  tuo  mi  vedrai.  Ceffino,  Uliffe , 
Gli  odj ,  le  trame ,  e  i  min^cciofi  sdegr 
La  pace  e  Tamiftà  fra  noi  fol  regni. 


Il  braccio  difarmò.  Rea  la  credofti 
Sol  per  r  arte  d*  UlifTe  ; 
Parli ,  e  se  può  lo  nieghi . 
Ul!f.  Il  ver  ti  diflTe , 


Pir.      J        P^^^^'*  • 
Eie.  Signor ,  io  vengo 

Il  perdono  a  implorar.  Fu  la  mia  deflra 
Che  sv^enarti  tentò.  La  mia  Germana 


Pir.  Eleno,  ti  perdono • 


ATTO  TERZO. 


PqL       >Abbiam  fofFerto  affai* 


Più  bel  giorno  per  noi  non  forfè  mai  t 
C  O  R  Ok 

O  di  felice , 

In  cui  s'onora 

D'  Eroe  si  grande 
invitto  cor  • 
Chiaro  ti  renda 

La  fama  ognora , 

Nè  mai  ti  adombri 

Fofco  vapor . 


Eie. 
Plr 


Tutti. 


FINE  DEL  DRAMMA. 


\ 


) 


